
 34 Il Sole-24 Ore Norme e tributi Lunedì 16 Ottobre 2006 - N. 280

Il tema della settimana

Finanziaria2007
IL DECRETO LEGGE 262

Dal ministero

Ledifficoltà.Pocochiaro l’obbligo
di investimentoperalmenocinqueanni

 

Il fringe benefit

In sintesi

Lecorrezioni.Lenormedi inizioottobre
ridisegnanoicriteridelprelievoagevolato

Dalpuntodivistafiscaleè
importante osservare che il
fringe benefit sorge nel mo-
mentodellaassegnazionedel-
le azioni: è infatti solo in quel
momentochesideveverifica-
re se il beneficiario esercita la
possibilitàdiacquistare/sotto-
scrivere azioniaun prezzo in-
ferioreaquello di mercato.

Unavoltachesièrealizzato
il fringe benefit, le norme di
cui all’articolo 51 stabiliscono
lecondizionialverificarsidel-
le quali questo valore non de-
veessere tassato.

Aquestoriguardo,sipuòos-
servare che delle cinque con-
dizionipostedalcombinatodi-
spostodell’artciolo 51, comma
2, lettera g-bis) e comma 2-bis
nella sua nuova formulazione
(due preesistenti e tre di nuo-
va introduzione: tutte indica-
te nel grafico qui a sinistra), le
prime quattro sono a verifica
immediataequindigiàallada-
tadiassegnazionesipotràsta-
bilire se il fringe benefit è da
tassare o meno sulla base di
queste. È infatti evidente che,
ad esempio, la verifica sul ter-
minediesercitabilitàdelleop-
zionioil fattocheleazionisot-
tostanti siano o meno quotate
è immediato.

L’ultimo criterio
La terza condizione introdot-
ta dal decreto legge 262/2006
comporta invece un differi-
mentodellaverificadell’esen-
zionedal momento che il frin-
gebenefitdivienetassabileso-
lonelmomentoincui ilvalore
dell’investimento detenuto
dal beneficiario scende al di
sotto del valore del fringe be-
nefit stesso.

A questo riguardo, sotto il
profilooperativo,dovrebbero
tornare applicabili le istruzio-
nifornitedalministero,daulti-
mo anche con l’emanazione
della circolare ministeriale n.
28/2006 con riferimento alle
norme introdotte dal Dl 223.

Secondo queste indicazio-
ni, l’importo che non ha con-
corso a formare il reddito al
momento dell’assegnazione,
è assoggettato a tassazione
nel periodo di imposta in cui
viene meno la condizione so-
spensiva rappresentata dal-
l’investimento in titoli corri-
spondente al fringe benefit.

Inquesto caso, comepreci-
sato dalla stessa circolare, la
tassazione avverrà a cura del
datoredi lavorochedovràap-
plicare le relative ritenute nel
primo periodo di paga utile,
successivoall’avvenutacono-
scenzadelpresuppostoimpo-
sitivo (venir meno dell’inve-
stimento) il che potrà avveni-
re anche per effetto di un’ap-
posita comunicazione del di-
pendente.

A questo fine, è da ritenere
sulla base della circolare di
cuisopra,cheildatoredilavo-
ro-sostitutod’impostasaràte-
nuto a informare i destinatari
dell’assegnazione agevolata
circa l’obbligo di comunicare

tempestivamente allo stesso
il superamento del limite e
ciò anche successivamente
all’eventuale cessazione del
rapporto di lavoro.

La circolare (con riferi-
mento alle condizioni di cui
al Dl 223/2006) precisa infat-
tiquantoriportatonella sche-
da qui sotto.

Per quanto riguarda questi
aspetti,puòessereutilerichia-
mare le disposizioni ministe-
rialigiàemanate in temadiap-
plicazionedell’articolo51lette-
rag)delTuir:questaletterain-
fatti è relativa all’assegnazio-
neagevolatadiazioniallagene-
ralità dei dipendenti. Dato che
inquestocasolanormagiàpre-
vedeva che l’agevolazione
spettasseacondizionecheildi-
pendente non cedesse le azio-
ni prima della decorrenza di
tre anni dall’assegnazione, si
ha che la problematica è so-
stanzialmente identica a quel-
laprevistaalnuovo articolo51,
comma 2-bis. A questo riguar-
do, si richiama in particolare il
contenuto della risoluzione
ministerialen. 186del2002.

 www.ilsole24ore.com/norme
Lecircolari e risoluzioni inmateria

di stockoption

Fringe benefit
È la differenza fra valore

delle azioni alla data di
assegnazione e il prezzo
pagato dal beneficiario.
Questa differenza non
concorre a formare il reddito
di lavoro dipendente del
beneficiario solo a
determinate condizioni, che
il Dl Visco-Bersani ha
penalizzato.

Beneficiari
Sono i soggetti ai quali

vengono attribuite le
opzioni ad
acquistare/sottoscrivere
azioni. Beneficiari sono
tipicamente i dipendenti e i
dirigenti della società
emittente o di altre società
del gruppo, ma essi possono
anche essere individuati fra
gli amministratori e i
collaboratori della società

Condizioni di maturazione
Sono le condizioni al

verificarsi delle quali le
opzioni maturano e possono
quindi essere esercitate dai
beneficiari

Data di assegnazione
È la data nella quale le

azioni vengono attribuite ai
beneficiari e viene pagato il
prezzo di esercizio.
Dovrebbe essere una data
pressoché coincidente con
la data di esercizio delle
opzioni ma, per motivi
tecnici connessi con il
trasferimento dei titoli, può
essere di qualche giorno
posteriore a quella di
esercizio delle opzioni

Data di offerta
È la data nella quale le

opzioni vengono attribuite
ai beneficiari e alla quale
viene fissato il prezzo di
esercizio

Data di esercizio
È la data nella quale le

opzioni maturate vengono
esercitate dai beneficiari

Data di maturazione
È la data nella quale le

opzioni assegnate maturano
e a decorrere dalla quale
possono quindi essere
esercitate dai beneficiari

Prezzo di esercizio
È il prezzo da

corrispondere per
esercitare il diritto ad
acquistare o sottoscrivere le
azioni

Valore delle azioni a una
certa data

Va definito in base alle
norme fiscali (e quindi in
base alle regole di cui
all’articolo 9 del Testo
Unico delle imposte sui
redditi) che stabilisce
regole diverse
per le diverse tipologie di
titoli. In particolare, per le
azioni negoziate in mercati
regolamentati,
è stabilito che si debba
considerare il valore medio
del mese precedente,
valore quindi che può
ovviamente differire dal
valore di mercato alla
stessa data

Laterzanuovacondizionepre-
vede che il beneficiario mantenga
peralmenoicinqueannisuccessivi
all’esercizio dell’opzione, un inve-
stimentoneititolioggettodiopzio-
ne non inferiore alla differenza tra
il valore delle azioni al momento
dell’assegnazione e l’ammontare
corrisposto.Inbaseall’esempionel-
la tabella, il dipendente dovrebbe
mantenereperalmenocinqueanni
dall’eserciziouncontrovaloreinti-
toli oggetto dell’opzione pari a
69mila euro. Ciò significa che,
nell’esempiofatto—datocheilva-
loredimercatodelleazioniallada-
tadiassegnazioneèdi4,5euro—il
dipendentedovràdetenereinizial-
mente non meno di 15.333 azioni:
questo numero di azioni potrebbe
però salire o scendere in relazione
all’andamentodeltitolo.Inconcre-
tolanorma,cosìcomeèscritta,ap-
pare di difficile se non impossibile
applicazione:sembrainfattiimpor-
reunconfrontodidurataquinquen-

nale fra valore del fringe benefit e
valore delle azioni possedute che
appareoggettivamenteingestibile.

Infatti,sesifariferimentoalcon-
trovalore,questopuòsalireoscen-
dere per effetto dell’andamento
deititolistessi:nell’esempio,seildi-
pendentechehasottoscritto30mi-
la titoli vede scendere il valore del
titoloda 4,5a2eurosi troverànella
necessitàdidoveracquistarnealtri
pernon subire anche(oltre al dan-
no derivante dall’andamento dei

corsi) la tassazionediunfringebe-
nefit che a quel punto sarebbe del
tuttovenutomeno.

La soluzione potrebbe essere
che il controvalore da mantenere
vengastabilitoalladatadiassegna-
zione fissando così un numero di
azionidamantenereinportafoglio:
nell’esempio, ciò comporterebbe
che il dipendente debba mantene-
re almeno 15.333 azioni per cinque
anni.Cosìvincolerebbeildipenden-
te a mantenere l’investimento
(espresso in numero di titoli e non
in controvalore economico) senza
obbligarlo a effettuare acquisti in
casodidiscesadeivalori.

Date Ante Dl 223 Dl 223 Dl 262/2006 Totale

31 gennaio 2006 1.000 — — 1.000
28 febbraio 2006 500 — — 500
28 febbraio 2006 (800) — — (800)
31 luglio 2006 — 800 — 800
30 settembre 2006 (300) — — (300)
31 marzo 2007 — — 1.000 1.000
30 aprile 2007 (300) — — (300)
31 maggio 2007 — — 2.000 2.000
30 novembre 2007 (100) (800) (1.600) (2.500)
Totale 0 0 1.400 1.400

Prima del Dl 223

1. Il prezzo pagato dal
dipendente sia almeno
pari al valore delle azioni
stesse al momento
dell'offerta (condizione
preesistente)

2. Le partecipazioni, i
titoli o i diritti posseduti
dal dipendente
rappresentino una
percentuale di diritto di
voto esercitabile in
assemblea ordinaria o
di partecipazione al
capitale non superiore
al 10 per cento
(condizione preesistente)

Con il Dl 262/2006

Invariato

Articolo 51, comma 2,
lettera g-bis)

Articolo 51, comma 2,
lettera g-bis)

Dopo il Dl 223

Invariato

Articolo 51, comma 2,
lettera g-bis)

Articolo 51, comma 2-bis
3. Le azioni offerte non siano
comunque cedute né
costituite in garanzia prima
che siano trascorsi cinque
anni dalla data
dell'assegnazione

4. Il valore delle azioni
assegnate non sia superiore
complessivamente nel
periodo d'imposta alla
retribuzione lorda annua
del dipendente relativa
al periodo d'imposta
precedente

Articolo 51, comma 2-bis
3. Che l'opzione sia esercitabile
non prima che siano scaduti
tre anni dalla sua attribuzione
4. Che, al momento in cui l'opzione
è esercitabile, la società risulti
quotata in mercati regolamentati

5. Che il beneficiario mantenga per
almeno i cinque anni successivi
all'esercizio dell'opzione un
investimento nei titoli oggetto di
opzione non inferiore alla differenza
tra il valore delle azioni al momento
dell'assegnazione e l'ammontare
corrisposto dal dipendente.

Le regole per cambiare
Regime di tassazione delle Stock option: i cambiamenti degli ultimi mesi

Le prime due condizioni.L’esercitabilità e la societàquotata

N. azioni assegnate — 30.000
Valore fiscale unitario azioni assegnate — 4.5
Valore fiscale azioni assegnate A 135.000
Prezzo di esercizio — 2,2
Totale pagato dal dipendente B 66.000
Fringe benefit A-B 69.000

La terza condizione.Un riferimento incostante

La disciplina da applicare.Nessuna regola spiega ladecorrenza

PAGINAA CURA DI
Paolo Alinovi
Angelo Busani

Tassazione e agevolazioni
sulle stock option di nuovo
nell’occhiodelciclone.L’artico-
lo3comma12delDl262varatoil
3 ottobre 2006 modifica infatti
nuovamentelacomplessamate-
riasullaqualeeragiàintervenu-
talamanovraestiva(Dl223con-
vertito in legge 248 del 4 agosto
2006): in ogni caso, il risultato
delle modifiche è che il benefi-
cio economico derivante dal
successo di questi piani in capo
al dipendente cui le opzioni so-
nostateattribuitepuòsubireun
forteincrementodellatassazio-
ne rendendo lo strumento me-
noappetibile.

Ladoppiarevisioneèinterve-
nutasull’articolo51comma2let-
tera g-bis) del Tuir in tema di
stockoptionassegnateapartico-
laridipendentiogruppididipen-
denti mentre è rimasta immuta-
taladisciplinafiscaledell’aziona-
riato diffuso tra i dipendenti di
cui alla lettera g) dello stesso
commaedicuiquindinoncioc-
cupiamo.

La lettera g-bis) prevede che
nonconcorreaformare il reddi-
to da lavoro dipendente la diffe-
renza tra il valore delle azioni al
momento dell’assegnazione e
l’ammontare corrisposto dal di-
pendente,acondizioneche:

1)ilpredettoammontaresiaal-
meno pari al valore delle azioni
stessealladatadell’offerta;

2)lepartecipazioni, i titolioi
diritti posseduti dal dipenden-
te non rappresentino una per-
centuale di diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordina-
ria o di partecipazione al capi-
tale o al patrimonio superiore
al 10 per cento.

L’articolo 36 comma 25 del Dl
223(Visco-Bersani)avevamodi-
ficato il comma 2-bis nell’artico-
lo51stabilendocheladisposizio-

ne di cui alla lettera g-bis) del
comma 2 si rendeva applicabi-
le alle condizioni riportate nel
graficoquiadestra.Ilnuovode-
creto 262/2006 interviene can-
cellando proprio le norme di
cuiall’articolo36comma25 del
Dl 223 e, quindi, all’articolo 51
comma 2-bis del Tuir e sosti-
tuendo come segue il comma
inoggetto.

«Ladisposizionedicuiallalet-
tera g-bis) del comma 2 si rende
applicabile esclusivamente
quando ricorrano congiunta-
menteleseguenticondizioni:

1)che l’opzionesia esercitabi-
le non prima che siano scaduti
treannidallasuaattribuzione;

2) che, al momento in cui
l’opzione è esercitabile, la so-
cietà risulti quotata in merca-
ti regolamentati;

3)cheilbeneficiariomanten-
gaperalmenoicinqueannisuc-
cessivi all’esercizio dell’opzio-
neuninvestimentoneititoliog-
getto di opzione non inferiore
alla differenza tra il valore del-
le azioni al momento dell’asse-
gnazione e l’ammontare corri-
sposto dal dipendente. Qualo-
radetti titolioggettodi investi-
mentosianocedutiodati inga-
ranziaprimachesianotrascor-
si cinque anni dalla loro asse-
gnazione, l’importo che non ha
concorso a formare il reddito
di lavoro dipendente al mo-
mento dell’assegnazione è as-
soggettato a tassazione nel pe-
riodo d’imposta in cui avviene
la cessione ovvero la costitu-
zione in garanzia».

Di conseguenza, per effetto
dellenuovedisposizioni, lecon-
dizioni per fruire della esenzio-
ne prevista dall’articolo 51 com-
ma 2 lettera g-bis) sono state
completamenteriscritteeoccor-
re che siano congiuntamente ri-
spettate le condizioni indicate
nell’ultima colonna del grafico
quisopra.

La prima nuova condizione
introdotta dal Dl 262 (si veda il
grafico qui sopra) prevede che
l’opzionesiaesercitabilenonpri-
machesianoscadutitreannidal-
lasuaattribuzione.Questaprevi-
sioneapparedifacilelettura:ilbe-
neficiariopotràgoderedell’esen-
zione da tassazione solo se il ter-
mineperl’esercizioprevistoinse-
de di assegnazione è non inferio-
reauntriennio.

Lanormaparladiopzionieser-
citabili e non di opzioni esercita-
te: il beneficiario non può quindi
scegliere se esercitare prima del
triennio assoggettandosi a tassa-
zioneovveroattendereiltriennio
godendodell’esenzione.Ciòrisul-
ta particolarmente penalizzante

per le opzioni già assegnate che
prevedanoterminidiesercizioin-
feriori a tre anni e che, solo per
questomotivo,orasitrovanosog-
gettea tassazione. Insede di con-
versione dovrebbe quindi essere
previstoche il termine di treanni
siariferito non alladata di eserci-
zio teorico ma a quella di eserci-
zio effettivo: questa previsione
nonandrebbeadannodell’Erario
mentre lascerebbe piena libertà
diazioneasocietàebeneficiari.

A norma inalterata, si potreb-
be comunque ipotizzare una ri-
contrattazionefrasocietàebene-
ficiario, taleper cui,per le opzio-
ni non ancora esercitate, venga-
noridefiniteledatedimaturazio-
ne in modo da essere conformi

conlanuovanormafiscale.
La seconda nuova condizione,

prevedeche,perottenerel’esclu-
sione da tassazione del fringe be-
nefit,almomentoincui l’opzione
è esercitabile, la società risulti
quotatainmercatiregolamentati.
Anchequestanormaappareapri-
maletturadisempliceapplicazio-
ne: il concetto di società quotata
può infatti essere desunto da nu-
merosi interventi in materia (si
veda ad esempio la Cm 12 del 31
gennaio2002).Piuttostoèdarite-
nere che quotata debba essere la
società le cui azioni sono oggetto
di opzione e non la società con la
quale il beneficiario (dipendente
oamministratorechesia)haines-
sereilrapportodilavoro.

La condizione dei 5 anni

Venditesuccessiveconregimidiversi
Data di
esercizio

Azioni
assegnate

Azioni
Vendute

Azioni
residue

Regime
applicabile

31 gennaio 2006 1.000 — 1.000 Ante Dl 223
28 febbraio 2006 500 — 1.500 Ante Dl 223
28 febbraio 2006 — 800 700 Ante Dl 223
31 luglio 2006 800 — 1.500 Dl 223
30 settembre 2006 — 300 1.200 Ante Dl 223
31 marzo 2007 1.000 — 2.200 Dl 262/2006
30 aprile 2007 — 300 1.900 Ante Dl 223
31 maggio 2007 2.000 — 3.900 Dl 262/2006
30 novembre 2007 — 2.500 1.400 Tutti

...Nell’ipotesiincuiilcontribuente
cheharicevutol’assegnazione
delleazioniabbiacessatoil
rapportodilavoro,
intraprendendoneunonuovocon
altrodatoredilavoroovverosia
collocatoariposo,ilprecedente
datoredilavorodevecomunicare
alnuovodatoredilavorooall’ente
cheerogailtrattamento
pensionisticol’importodelvalore
chequestideveassumerea
tassazione,unitamentealreddito
dilavorodipendenteoal
trattamentopensionistico
erogato.
Inmancanzaoincasodiritardata
comunicazionedapartedel
precedentedatoredilavoro,il
nuovodatoredilavorool’ente
pensionistico,informatodal
dipendentedellasussistenzadiun
fringebenefitderivantedal
precedenterapportodilavoro,è
tenutoadattivarsialfinedi
conoscereilpredettoimporto.
Qualorailcontribuentenon
intrattengaunaltrorapportodi
lavorodipendenteoassimilato
ovverononpercepiscaun
trattamentopensionistico,le
ritenuterelativealredditodi
lavorodipendentederivantedalla
cessionedelleazioniodallaloro
costituzioneingaranziadevono
essereoperatedaldatoredilavoro
cheavevaassegnatoleazioni,
previacomunicazionedell’evento
dapartedellavoratorecessatoe
corresponsionedellarelativa
provvista.

1

2

Il rischiodelvalore

L’esempio

Il Dl 262/2006, intervenuto
nuovamente sulle stock option
modificando il Dl 223, non pare
stabilirealcunaregolaspecialedi
decorrenza.Diconseguenza,da-
tocheilDl262èentratoinvigore
il3ottobre2006,sihachedal5lu-
glioal2ottobrevalgonoleregole
dicuiall’articolo51comma2lette-
ra g-bis) e comma 2 bis del Tuir
comemodificati dal Dl 223; inve-
cedal3ottobrevalgonogli stessi
articolidelTuircomemodificati
dalnuovoDl262/2006.

Ilproblema
La questione però non è sempli-
cesoprattuttoconriferimentoal-
leopzioniesercitate fra il 5 luglio
e il 2 ottobre. Si pensi infatti alla
seguentesituazione:
— esercizio di 1.000 azioni av-
venuto il 10agosto2006equin-

di in vigenza della norma di
cui al vecchio articolo 36 com-
ma 25 del Dl 223;
—venditadi500azioniavvenuta
il 10 ottobre 2006 e quindi in vi-
genzadellanormadicuialnuovo
articolo36comma25delDl223.

Inbaseallanormaprevigente,
il fringebenefitandavatassatoin
tuttiicasiincuileazioniassegna-
te venivano vendute: in base alla
normanuova,latassazioneavvie-
nesolonelcasoincuinonsiman-
tengauninvestimentoparialfrin-
ge benefit. Di conseguenza, se
per effetto della vendita si man-
tiene comunque un investimen-
toparialfringebenefitnonscatte-
rebbelatassazione.

Lapropostadisoluzione
Per valutare la questione a noi
sembrachesidebbaconsiderare

il fatto che, come detto sopra, il
fringe benefit sorge al momento
della assegnazione delle azioni e
cheessononètassatosolonelca-
soincuivenganorispettatedeter-
minate condizioni, alcune delle
quali a verifica immediata ed al-
tre a verifica successiva. Da ciò
deriva che la tassazione del frin-
ge benefit non possa che seguire
la regola esistente nel momento
incuiessoèsortoechequindies-
so divenga tassabile se non ven-
gonorispettatelecondizionipre-
viste dalla norma vigente al mo-
mentodellasuaformazione.

Questa impostazione è stata
fatta propria anche dal Fisco che
haaffermatocheilmomentoim-
positivo in materia di stock op-
tioncoincideconilmomentodel-
laassegnazionedelleazioniome-
glio dell’esercizio delle opzioni

(ossianelmomentoincuileazio-
niriservatealdipendenterientra-
nonellasuadisponibilitàgiuridi-
ca)echequindi(sivedaadesem-
pio la risoluzione n. 29/E del 20
marzo2001):«ladisciplinaappli-
cabile, in linea generale e tranne
espressa previsione contraria, è
quellavigentealmomentoincui
vieneesercitatoildirittodiopzio-
nee non quella in essere quando
leazionisonostateofferte».

Questoconcettoèstatoanche
ribadito dall’articolo 36 comma
26 del Dl 223/2006, che ha previ-
sto che la disposizione di cui al
comma25siapplicaalleazioni la
cuiassegnazioneaidipendentisi
effettuasuccessivamenteallada-
tadientratainvigoredellostesso
decreto223.

Se,quindi,ilmomentorilevan-
teper la tassazionedel fringebe-

nefitèquelloincuiavvienel’eser-
ciziodell’opzionedapartedelbe-
neficiarioeilnuovoDlnondispo-
ne diversamente, si deve tassare
il fringe benefit con riferimento
alle condizioni previste nel mo-
mento dell’esercizio dell’opzio-
ne.Sidovrebbeconcludereche:
—esercizidiopzioniavvenutifi-
no al 4 luglio: valgono le norme
anteriorialDl223equindivalgo-
nolesolecondizionidicuiall’arti-
colo51comma2letterag-bis);
—esercizi di opzioni fra il 5 lu-
glio ed il 2 ottobre: valgono le
norme di cui al Dl 223 e quindi
il fringe benefit sarà tassato se
il beneficiario cede i titoli pri-
ma di cinque anni;
— esercizi di opzioni dal 3 otto-
bre:valgonolenormedicuialDl
262/2006 e quindi il fringe bene-
fitvienetassatosenonsirispetta-
nolenuovecondizioni.

Gliesempi
Nell’esempio di cui sopra ciò si-
gnificherebbe che la vendita di

500 azioni avvenuta il 10 ottobre
2006comporterebbelatassazio-
nedelfringebenefitancheseav-
venuta in vigenza dellanorma di
cui al nuovo articolo 36 comma
25delDl223che inteoriapotreb-
beconsentirelanontassazione.

Nellatabella«1»quiadestra,si
hainvececheal5luglio2006(da-
ta di entrata in vigore delle nor-
me di cui al Dl 223) il dipendente
possedeva ancora 700 azioni ri-
venientidaesercizianteDl223:di
conseguenza è da ritenere che,
applicando il principio Fifo am-
messo dalla circolare n.
186/2002, levenditedi300azioni
effettuate in data 30 settembre
2006 e 30 aprile 2007 saranno da
considerare relative ad azioni di
cuialregimeanteDl223.

In base allo stesso principio
la vendita di 2.500 azioni del
30 novembre 2007 dovrebbe
essere imputata prima alle
azioni più "vecchie" e così a
scendere, come ricapitolato
nella tabella «2» sottostante.

Il principio Fifo
Il regime applicabile quando si vendono le azioni

Le«vecchie»
circolaridettano
l’interpretazione

Stockoptionalrebus-date
Con il doppio cambiodi rotta dubbi operativi ebenefit penalizzato

Secondolaregolagenerale
(articolo51delTuir)ilredditodi
lavorodipendenteècompostoda
tuttelesommeeivalori,a
qualunquetitolopercepitinel
periodod’imposta,anchesotto
formadierogazioniliberali,in
relazionealrapportodilavoro.
Nelcasodellestockoptionil
fringebenefitèparialla
differenzafrailprezzopagatodal
dipendentetitolaredelleopzioni
eilvaloredelleazioniacquisite
pereffettodiunpianodistock
optionedeveconcorrerea
formareilredditodilavoro
dipendentediquelsoggetto.
Nell’esempioindicatoquisottoil
dipendenteharicevutodalla
societàunfringebenefitdi2.000
euro:questofringebenefitè
soggettoatassazionequale
redditodilavorodipendente,a
menochenonvenganorispettate
lecondizionidicuiallelettereg)e
g-bis)dell’articolo51,comma2,
delTestounico.Nelcasoincui
questeregolevenganorispettate,

ilfringebenefitnonvienetassato
eilminorprezzopagatodal
dipendenteperl’acquisizionedi
azionichehannoassuntoun
valoremaggiorerispettoal
prezzodiesercizioprestabilito
assumerilievocomecapitalgain:
seinfattiilbeneficiariocede
azionichehannounvalorefiscale
di1.750,ilcalcolodelcapitalgain
sieffettuaconfrontandoilprezzo
dicessioneconilprezzodi
esercizio.

L’ESEMPIO
10 luglio 2003

Assegnazionedi1.000opzioni
asottoscrivere1.000azionial
prezzodi1,75eurociascuna

30 maggio 2006
Eserciziodelleopzioni:

Valore di mercato alla data:
3.750 euro;

il dipendente paga: 1.750
euro;

il fringe benefit è di 2.000
euro.

Ilvincolodel triennio

1 La circolare 28/2006
(riferita alle norme
del Dl 223)


